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CON l'Accordo tra la Re
pubblica italiana e la 
Santa Sede e con il rela

tivo protocollo addizionale, 
sottoscritti il 18.2.1984 e ra
tificati con la legge 25 marzo 
'85 n.121, sono stati modificati 
una serie di principi e regola
mentate in maniera nuova 
una serie di materie già stabi
lite nel Concordato Latera-
nense. Fra queste riveste un 
rilievo certamente non secon
dario quella riguardante l'in
segnamento della religione 
cattolica nelle scuole pubbli
che. Sul significato generale 
dell'Accordo e sul suo caratte
re positivamente innovativo è 
già intervenuto sull'Unità, 
mercoledì scorso, il compa
gno Carlo Cardia pertanto mi 
limiterò a considerare i non 
pochi e non marginali aspetti 
negativi presenti nell'Intesa 
applicativa. 

Sono abbastanza note le vi
cende e le polemiche che han
no animato l'inizio del presen
te anno scolastico con la man
cata applicazione di quanto 
della nuova normativa poteva 
già essere attuato a partire da 
quel principio che garantisce 
a ciascuno il diritto di sceglie
re di avvalersi o meno di tale 
insegnamento. E nota soprat
tutto l'incredibile disinvoltura 
del ministro della Pubblica 
istruzione, che, solo ad anno 
scolastico iniziato informava, 
a mezzo di un breve comuni
cato stampa, le scuole della 
Repubblica e l'intera pubblica 
opinione che l'Intesa fra la 
Conferenza episcopale italia
na e le competenti autorità 
scolastiche, prevista per rego
lamentare 1 intera materia, si 
sarebbe conclusa entro il 30 
novembre di quest'anno. Con 
questi precedenti mi sorpren
de la sorpresa di certi laici go
vernativi di fronte ai «modi» e 
ai «contenuti» dell'Intesa. Esa
miniamo prima la questione 
dei «modi». 

Mentre la Conferenza epi
scopale si è riunita a Roma il 
23/24 ottobre per esaminare i 
contenuti del documento e per 
fornire una sua valutazione di 
merito, il Parlamento ha rice
vuto il ministro delia P.I. che 

/ / protocollo tra Stato e Chiesa 

Che cosa c'è 
dentro l'intesa 

presentatosi alle Commissioni 
Pll e il 12 dicembre riferiva 
solo generiche formulazioni, 
rifiutava un dibattito in aula 
e, con una speditezza mai vi
sta nel passato, nel giro di due 
giorni otteneva il consenso del 
consiglio dei ministri giungen
do così a tagliare il traguardo 
della firma finale con il cardi
nale Poletti. Tutto ciò mentre 
la delicatezza dell'argomento 
avrebbe evidentemente ri
chiesto un ben più ampio di
battito nell'aula del Parla
mento, come d'altronde era 
detto anche nell'ordine del 
giorno della Camera che im
pegnava il governo a «discute-. 
re preventivamente in Parla
mento qualsiasi ipotesi di ac
cordo con il Vaticano». 

Vediamo ora i contenuti che 
nell'Intesa definiscono le «Mo
dalità di organizzazione del
l'insegnamento della religione 
cattolica». 

Se è positivo che tale docu
mento si preoccupi, ai fini 
dell'esercizio del diritto di 
scegliere se «avvalersi o non 
avvalersi», che venga assicu
rata agli interessati una tem
pestiva informazione sulla 
nuova disciplina dell'insegna
mento della religione cattoli
ca e in ordine alla prima at
tuazione di tale diritto, c'è da 
dubitare seriamente circa la 
possibilità che tale adempi
mento venga soddisfatto entro 
l'anno scolastico in corso an
che con la convocazione di ap

posite riunioni e con il coinvol
gimento di tutti gli organi del
la scuola. 

Il diritto di avvalersi o non 
avvalersi viene esercitato dai 
genitori dei ragazzi non anco
ra diciottenni, anche di quelli 
che pure votano per gli organi 
collegiali. 

Non sono state inoltre stabi
lite per il primo anno di attua
zione norme in qualche misu
ra necessariamente distinte 
da quelle riguardanti gli anni 
successivi. Infatti per la «scel
ta» si individua genericamen
te il momento dell'iscrizione. 
Per coloro che sono già iscrit
ti non si dice nulla mentre per 
gli alunni frequentanti gli an
ni successivi si omette di indi
care la scadenza delle prei
scrizioni. Ciò appare necessa
rio non solo per la costituzione 
del contingente dei posti rela
tivo ai docenti di religione ma 
anche per la definizione del
l'organico che nelle scuole 
medie inferiori e superiori do
vrà riguardare lo svolgimento 
delle attività integrative di 
chi non frequenta religione. 

È stata respinta la sugge
stione a comporre classi omo
genee, ma la collocazione del 
quadro orario per le lezioni di 
religione da impartire nelle 
scuole medie inferiori e supe
riori è effettuata dal «capo di 
istituto» solo sulla base delle 
proposte del collegio dei do
centi. Non si fa cenno ai crite
ri generali che l'articolo 6 del 

Dpr 416/74 affida al Consiglio 
di Istituto. Eppure proprio la 
decisione di questo organismo 
dovrà riguardare, entro un 
quadro organizzativo definito 
razionalmente, anche le atti
vità degli alunni che non fre
quentano religione. 

A questo riguardo c'è da ag
giungere che manca ogni con
testuale definizione delle atti
vità integrative alternative, e 
ogni loro qualificazione cultu
rale e finalizzazione curricu-
lare. 

Molti giornali hanno in que
sti giorni insistito nella previ
sione o nell'annuncio che non 
avrà la mattinata più corta 
chi rinuncerà all'ora di reli
gione. L'Intesa in effetti non 
accoglie la tesi che definisce 
l'insegnamento religioso co
me un «onere aggiuntivo» da 
pareggiare con altrettante at
tività. 

I rischi di discriminazione 
riguardano dunque esclusiva
mente coloro che decideranno 
«di non avvalersi». In merito 
ai problemi dell'inquadra
mento orario c'è da aggiunge
re che, per quanto riguarda la 
scuola materna ed elementa
re l'Intesa non dice nulla. Ciò 
non è senza significato e vo
gliamo augurarci che ciò sia 
accaduto perché è del tutto 
ovvio che l'insegnamento reli
gioso a tale livello non potrà 
che essere aggiuntivo all'ora
rio attuale e che quindi dovrà 
necessariamente collocarsi al 

termine delle lezioni. Già una 
collocazione iniziale rappre
senterebbe una forma di di
scriminazione per chi non fre
quenta. Per elementari e ma
terne si parla di due ore di in
segnamento religioso da Im
partire complessivamente 
nell'arco della settimana. 
Quel complessivamente po
trebbe implicare la possibilità 
ad esempio di una ulteriore 
articolazione di 4 mezze ore 
settimanali. 

Fra le omissioni di norme 
che dovevano essere comuni
cate al Parlamento conte
stualmente alla presentazione 
dell'Intesa, ci sono anche quel
le che riguardano il personale 
docente. Nella scuola elemen
tare e materna l'Accordo, il 
Protocollo e l'Intesa indicano, 

firecisano e stabiliscono che 
'insegnamento potrà essere 

impartito dall'insegnante di
sposto a svolgerlo e ricono
sciuto idoneo dalla autorità 
ecclesiastica. Nulla si stabili
sce invece circa la sua retri
buzione. Inoltre non vengono 
precisati gli orari settimanali 
di cattedra per gli Insegnanti 
appositamente nominati e il 
numero minimo e massimo 
degli alunni delle loro classi. 
Viene invece concesso agli 
studenti che scelgono di avva
lersi dell'insegnamento reli
gioso la presenza deli'inse-
§nante di religione ai consigli 

i classe e interclasse ai fini 
delle valutazioni periodiche e 
finali. 

Indubbiamente per alcune 
delle omissioni ricordate ri
guardanti più l'iniziativa mi
nisteriale che il testo dell'In
tesa c'è ancora tempo ma di 
sicuro non ce ne è troppo. C'è 
infine da ricordare che il mi
nistro della P.I. dovrà provve
dere urgentemente fin dal 
prossimo anno scolastico alla 
modifica dei programmi della 
scuola elementare e degli 
orientamenti per la scuola 
materna, dai quali dovrà esse
re espunta ogni indicazione 
relativa all'insegnamento dif
fuso della religione cattolica. 

Osvaldo Roman 
dell'Ufficio di Presidenza del 

Cnpi 

A Palermo, da tutta 
Italia, con la Cgil 

La scuola come risorsa contro la 
mafia: questo è stato il messaggio 
diretto, senza ambiguità, che pre
sidi e direttori della Cgil-Scuola, 
provenienti da tutta Italia, hanno 
inviato ai ministro e forze di go
verno, in occasione della Confe
renza nazionale tenutasi a Paler
mo nei giorni scorsi. 

L'iniziativa della Cgil ha rimar
cato come la scuola possa costitui
re un luogo importante per la sen
sibilizzazione sociale e per la for
mazione di una coscienza demo
cratica e civile dei cittadini. In tal 

Noi, i presidi, e la mafia nemica 
senso, fornendo dati e proposte 
concrete, si sono articolate le co
municazioni dei compagni Li Pu
ma, Zanca, Pusateri, Sirchia. 

L'obiettivo, come è evidente, 
non coinvolge la sola realtà sici
liana. Palermo è stata semmai as
sunta come esempio emblematico 
di quelle realtà a «rischio educati
vo», diffuse sull'intero territorio 
nazionale, sulle quali è necessario 
intervenire con immediatezza e 
incisività, superando le lentezze e 
le miopie dell'attuale gestione del 
Ministero. 

Che i protagonisti di questa ini
ziativa siano stati i presidi ed i di
rettori didattici della Cgil-Scuola, 
è un fatto inedito che conferma la 
crescita politica e professionale di 
questo settore di lavoratori, ormai 
distanti da ogni rischio di pura 
identificazione con l'amministra
zione. In questa concezione non 
c'è alcun fascino per forme anti
che e nuove di autonomismo. C'è 
anzi la consapevolezza di rompere 
le rigidità e l'accentramento buro
cratico dell'amministrazione, per 
recuperare un rapporto dialettico 

con la realtà sociale in cui la scuo
la opera: i giovani, i genitori, gli 
Enti locali e le forze sociali. 

In questa prospettiva, tesa a fa
re dell'unità scolastica un'orga
nizzazione efficiente di tutte le ri
sorse disponibili in direzione dì 
una piena produttività, possono 
trovare nuovo ruolo e valorizza
zione anche quegli organi colle
giali posti progressivamente ai 
margini da una amministrazione 
sempre più accentratrice. 

Dario Missaglìa 

CU Editori Riuniti 
mandano in libreria 

«Le avventure di 
Tonino l'invisibile» 

Alle dogane del fantastico 
Un Rodari due volte inedito 

Gli ITditori Riuniti hanno 
pubblicato in questi giorni 
«l.c awcnture di Tonino 
l'invisibile-, di Gianni Ro
dari, che raccoglie testi 
scritti negli anni cinquan
ta e sessanta, per ragazzi. 
Abbiamo chiesto a Marcel
lo Argilli, egli stesso scritto
re per ragazzi, di presenta
re l'opera di Rodari. 

Infanzia e adolescenza fra 
Omegna, sul lago d'Orta, e 
Gavirate, e fino a 30 anni a 
Varese e a Milano; ma non 
era poi rimasto tanto pie
montese-lombardo, come 
pure si compiaceva di di
chiararsi. E non perché vis
suto a Roma nei successivi 
30anni, ma perché un'anima 
romana Gianni Rodari se 
l'era fatta, e ben radicata. 
Un'ulteriore prova ne sono i 
suoi tre brevi romanzi 'ro
mani; raccolti nel libro po
stumo Le avventure di Toni
no l'invisibile, pubblicato in 
questi giorni dagli Editori 
Riuniti. 

Roma, nessun critico l'ha 
notalo, è stata una delle ma
trici principali della sua ispi
razione. una costante che ri
corre spesso nella sua opera. 
Una biografia di Rodari, che 
è ancora da scrivere, spie
gherebbe quanto nella sua 
tarda formazione di scrittore 
per l'infanzia, iniziata, come 
si sa, quando era ormai tren
tenne. siano stati fondamen
tali i primi anni del suo sog
giorno romano: dal '50, 
quando arrivò nella capitale 
per dirigere il settimanale 
Pioniere, fino al suo matri
monio nel 1953. 

Questi primi anni romani 
li ha vissuti in pratica in una 
sostanziale solitudine, dedi
cando il suo tempo libero so
prattutto a una scoperta di 
Roma non soltanto artistica, 
ma da pellegrino tutto occhi 
e orecchie, curioso di am
bienti, costumi, condizioni di 
vita. Sono stati anni di espe
rienze e osservazioni vissute 
con l'intensità propria di 
quel particolare atteggia
mento espresso in un verso 
di B. A. Poe: 'Tutto quello 
che amai, lo amai da solo». 

Timido, riservato (conse
guenza di un'infanzia diffìci
le). Rodari è sempre stato 

QlAlM RODAW 

t*gp«ìfe 

TOMNO C INVISIBILE 
uomo di molte conoscenze e 
di poche amicizie. Chi, come 
il sottoscritto, ha avuto la 
fortuna di conoscerlo subito 
dopo ti suo arrivo a Roma lo 
ricorda disponibile a ogni 
occasione di Incontro e di 
conversazione, ma anche co
me un interlocutore assai 
schivo e riservato. Anche tra 

i colleghi, in occasioni con vt-
vlall, sempre un po'chiuso in 
un atteggiamento di spetta
tore, ma sempre attentissi
mo a cogliere usanze, modi 
dì dire, tratti psicologici, 
chiavi per entrare in ogni più 
riposta piega di Roma, con 
una curiosità onnivora. 

È stato soprattutto in que

gli anni dì ambientazione, di 
solitarie scoperte e osserva
zioni che ha acquisito una 
profonda esperienza roma
na, riportata poi in molti 
suol libri. Basti ricordare la 
lunga sosta a Roma del pro
tagonisti del Piccoli vaga
bondi (scritto nel 1952-53). le 
tante favole e filastrocche 

I disegni di questa pagina sono dì Emanuela Lunati • sono tratti 
dal libro di Gianni Rodari «Tonino l'invisibile». Editori Riuniti 

occasionate da osservazioni 
e sensazioni romane, la ro-
manissima Torta in cielo. 

Nell'opera di Rodari quan
do c'è un'ambientazione rea
listica è sempre Roma che 
compare e tanti sono gli 
spunti narrativi e le immagi
ni che si rifanno al Colosseo, 
Trastevere, Fontana di Tre
vi, piazza Mastai, la stazione 
Termini, le borgate, ecc. 

Unica eccezione è l'ultimo 
suo romanzo. C'era due volte 
il barone Lamberto, scritto 
quando già In precarie con
dizioni di salute la presenza 
quasi ossessiva del pensiero 
delia morte lo riportò nostal
gicamente a fantasticare sui 
suoi luoghi natali. 

L'interesse a calarsi nella 
realtà di Roma è particolar
mente evidente nei tre brevi 
romanzi raccolti in Le av
venture di Tonino 
l'invisibile, tre testi pratica
mente Inediti: quello che dà 
Il titolo al libro e «Le avven
ture dei 3B» furono pubblica
ti a puntate sul Pioniere nel 
1954-55, 'Viva la Saponia!* 
nel 1964 su II pioniere dell'U
nità, e appartengono al pe
riodo dei suoi poco noti, ma 
frequenti approcci al raccon
to realistico, di un realismo 
particolare, «afte Rodari; 
con commistioni a volte di 
fantastico e reale. 

In questi tre romanzi non 
solo il dialogo, il parlalo, ma 
anche 11 pensato, è d'Impron
ta romana, e fa affiorare in 
primo piano i sentimenti, l 
desideri, le fantasie di ragaz
zi romani, smaliziati e tene
ri, ribelli e generosi, con vi
cende che si snodano sempre 
all'Insegna dell'amicizia e 
della solidarietà, e che sug
geriscono anche come si pos
sa essere attivi e partecipi in 
una grande città moderna. 

Il libro è particolarmente 
adatto a far superare quel 
difficile momento del pas
saggio dalla lettura del rac-
con to fan tastico a quello rea
listico, grazie a quel persona
lissimo tocco di poesia che 
Rodari ha sempre saputo 
esprimere In entrambi l ge
neri. 

Marcello Argilli 

Nel criticatissimo 
progetto Falcucci 

c'è già un pezzo 
'nascosto' di riforma 

Si è da poco conclusa la 
prima fase di «formazione 
del formatori» prevista dal 
plano Falcucci per l'introdu
zione dell'informatica nella 
scuola secondarla. Durante I 
corsi, che hanno coinvolto 
circa 200 Insegnanti, sono 
sorti numerosi problemi, so
prattutto per quanto riguar
da Il modo In cui il ministero 
della Pubblica Istruzione in
tende portare avanti concre
tamente il progetto. Queste 
perplessità hanno determi
nato incertezze e tensioni tra 
gli insegnanti presenti ai 
corsi, sfociati anche tn mo
menti di aperta contestazio
ne nel confronti di chi ha ge
stito questo primo Interven
to formativo. 

Il «Piano nazionale per 
l'introduzione dell'informa
tica nella scuola» è stato pre
sentato dal ministro Falcuc
ci prima delle vacanze estive. 
Questo progetto, che si è po
sto da subito come un vero e 
proprio stralcio della rifor
ma della scuola secondaria, 
sembra però che sia passato 
quasi inosservato non solo 
per i diretti interessati (inse
gnanti e studenti), ma anche 
per i vari esperti che hanno 
da sempre partecipato al di
battito su questa faticosa ri
forma, non ancora varata 
dal Parlamento. 

Tutto ciò conferma una ri
levazione empirica già avan
zata a suo tempo: le esigenze 
che hanno determinato que
sta scelta del ministero della 
P.I. non si sono certo collega
te ad un qualsiasi dibattito 
interno alla scuola; sono pre
valse piuttosto le influenze 
esterne. 

Tutto questo fa compren
dere perché: 

— non abbiano avuto mol
to seguito le critiche mosse 
ai contenuti del progetto 
Falcucci da parte di alcuni 
degli operatori che per primi 
si sono occupati di Applica
zioni degli Elaboratori alla 
Didattica nel nostro paese; 

— non sia stata commen
tata l'esclusione dal piano di 
strutture pionieristiche co
me il Cede di Frascati e 
l'I.T.D. del Cnr di Genova o 
più in generale degli Irrsae; 

— abbiano destato più in
teresse, perlomeno tra i pro
duttori di hardware e so
ftware (coinvolti dal punto 
di vista commerciale), alcu
ne scelte operative del piano 
come ad esempio quella dello 
standard Ms-Dos per quanto 
riguarda la scelta dei perso-

Informatica, dopo 
la moda arriva 
un piano debole 

«OLÌ. 

nal computer (che ha lascia
to fuori Apple a vantaggio di 
Ibm ed Olivetti...); 

— pochi ne stiano seguen
do le •qurelle» sul terreno or
ganizzativo, come quelle re
lative a numero, tipo e criteri 
di ammissione ai corsi gesti
ti da Cilea, Cineca, Csata e 
Sogesta (gli enti investiti uf
ficialmente della formazione 
insegnanti) o quelle sul come 
i formatori debbano innesta
re 11 processo «a cascata» pre
visto dal piano; 

— non siano avvertite le 
implicazioni, rispetto ai nuo
vi programmi per la scuola 
superiore, di questioni come 
la definizione dei contenuti 
del corso per 11 primo nucleo 
di formatori o come l'inse
diamento da parte del Mini
stero di una «commissione 
per la ristrutturazione dei 
programmi di matematica» 
a dirigere, per ora, l'intera 
vicenda dei nuovi program
mi integrati. 

Stiamo vivendo un perio-

Catanzaro, la scuola I 
è un privilegio j 

Caro direttore, 
a Gimigliano, in provincia di 

Catanzaro, circa cinquemila 
abitanti (uno dei Comuni della 
Calabria gestiti da quarantan
ni ininterrottamente dalla De). 
nell'anno scolastico 1982F&Ì al 
primo anno delle scuole medie i 
bocciai i sono stat i il 55 ' , , al se
condo il ;W, ; nell'anno succes
sivo al primo anno i bocciati so
no stati il :19'., al secondo il 
4 5 \ . 

È crescente la rinuncia degli 
studenti a iscrìversi alle scuole" 
superiori (nello scorso anno un 
solo iscritto al liceo); i laureati 
usciti dalle medie di questo Co
mune si contano sulle dita di 
una mano. 

E colpa dei docenti? 
E anche loro poiché se accet

tano di vivere in una «zona ad 
alto rìschio educativo» senza 
profferir parola, evidentemen
te alcune convenienze le avran
no. 

Nel corso dell'anno scolasti
co '84/"8ó. grazie ad una delibe
ra del Consiglio di Istituto, vi
geva una riduzione generalizza
ta dell'orario di lezione — 
quindi di lavoro — di venti mi-

«Qui a Gimigliano 
alla prima media 

si boccia metà classe» 
nuti giornalieri. Ciò per con
sentire agli studenti pendolari, 
è detto in delibera, (solo una 
decina su una popolazione sco
lastica di 165 unità) di prende
re un treno che sarebbe dovuto 
partire alle 13,20 dalla stazione 
di Gimigliano — cosa questa 
non confermata alla stazione 
stessa. 

Nell'anno scolastico '83/&4, 
è stata organizzata una gita sco
lastica. Posti prenotati 50 pres
so un hotel di Riccione, periodo 
6/10 aprile. Partecipanti: alun
ni 24: del personale, docente e 
no, 6; il rimanente è stato riser
vato a persone estranee alla 
scuola (parenti e/o affini?). Sa
rebbe interessante sapere quali 
fondi sono stati utilizzati. 

I locali della scuola media 
vengono spesso messi a disposi
zione di non meglio individuate 
•organizzazioni» le anali utiliz
zano le strutture pubbliche per 
«serate danzanti* — dietro pa

gamento del biglietto d'ingres
so — iniziative dal dubbio valo
re culturale e pedagogico aven
ti forse anche il fine del lucro. 

Le denunce del Pei non sono 
mancate, è stata presentata an
che una interrogazione in Par
lamento dal compagno on. Fit-
tante a! ministro della P. I. il 
quale ha disposto una ispezio
ne. Anche gruppi di genitori 
hanno indirizzato lettere di 
protesta alle autorità scolasti
che. Si è saputo però che forti 
pressioni sono state operate da 
un ben noto personaggio del 
potere locale, riuscendo a met
tere tutto a tacere. E così tutto 
è rimasto come prima. 

Ognuno ai suo posto. Anzi, 
qualche genitore ha fatto in 
modo di trovare una «strada* 
per trasferire il proprio figlio in 
una scuola — anche se a rischio 
— del capoluogo. Al peggio non 
c'è mai fine! 

Luigi Rotella 

Venerdì 
una storia 
inedita di 

Panebarco 
Sul prossimo numero di 
«Scuola e società» pubbliche
remo una storia inedita di Da
niel* Panebarco «Lettera m 
Gesù bambino». Era inevitabi
le che il clima natalizio conta
giasse anche noi... 

Agenda 

• PACE F. EDUCAZIONE 
Oggi pomeriggio, alle ore 16,30, presso la 
sedo di Villa Mirafìori della Facoltà di 
Lettere e Filosofìa dell'università La Sa
pienza di Roma (vìa Nomentana 118, aula 
V) Norberto Bobbio, Tullio De Mauro. 
Luisa La Malfa, Ortensia Mele, Luciana 
Pccchioli, Carlo Schaerf, con il coordina
mento dì Umberto Serafini, presenteran
no i volumi «Scuola e cultura di pace» a 
cura di Aldo Visalberghi e Paolo Cartoni, 
e -Pace, ricerca sociale, educazione» di 
Antonio Cobalti, editi da La Nuova Italia 

do di transizione, In cui pre
valgono suggestioni ed 
aspettative, piuttosto che 
nuovi modelli e trasforma
zioni reali; In cui proprio in 
rapporto con la «società del
l'informazione» ci sono per la 
scuola problemi più Imme
diati e concreti come quello 
della disoccupazione giova
nile, o come quelli più gene
rali sollevati attualmente 
dal movimento degli studen
ti. 

Ciò che continua ad agire, 
non dimentichiamolo, sono i 
meccanismi del mercato in 
generale e di quello informa
tico in particolare; anche se 

,per fortuna questi, da soli, 
non sono In grado di deter
minare automaticamente 
tempi e modi della transizio
ne. Basti pensare ad esempio 
al fenomeno degli home 
computer, che dopo aver ti
rato le sorti nel settore per 
alcuni anni, ora cominciano 
a segnare il passo (almeno 
sul mercato statunitense), 
senza che si siano fatti gran
di passi in avanti nella cosid
detta informatizzazione del
le famiglie. Questo significa 
che, In corrispondenza con le 
fasi più o meno lunghe dello 
«sviluppo* tirato esclusiva
mente dal mercato, bisogna 
fare estrema attenzione a 
che non si rigonfino tutti i 
fenomeni indotti, compresi 
quelli determinati dalla «mo
da»; soprattutto da parte del
le strutture che si pongono 
obbiettivi non strettamente 
legati al mercato. 

Ad esempio rispetto al set
tore di cui stiamo parlando 
grosso peso ha avuto negli 
ultimi due anni un certo mo
do di concepire la «alfabetiz
zazione informatica*: essa si 
è ridotta, anche per il mondo 
della scuola, a brevi corsi di 
programmazione (per Io più 
in basic) o all'acquisizione di 
questo o quell'elaboratore, 
senza prevedere alcuna ve
rifica delle problematiche 
disciplinari messe In gioco o 
dello stesso sviluppo dell'in
formatica nel suo insieme. 
Portatori di tale approccio 
passivo sono stati anche or
ganismi di insegnanti, asso
ciazioni culturali e sindacali, 
che hanno coniugato in mo
do spregiudicato moda e ri
chieste di aggiornamento da 
parte degli operatori della 
scuola, con proposte non so
lo di qualità dubbia, ma so
prattutto prive di respiro sul 
piano della continuità e del 
sostegno alle sperimentazio
ni. 

Questo tipo dì «alfabetiz
zazione» non permette di ve
rificare in modo adeguato 
ciò che poi interessa gli edu
catori e cioè la possibilità di 
utilizzare gli strumenti in
formatici per migliorare il 
processo didattico, sia per 
quanto riguarda gli aspetti 
di comunicazione, sia per 
quelli di rapporto interdisci
plinare; né ha stimolato gli 
insegnanti coinvolti a co
struire o a richiedere il di
battito sempre più necessa
rio su queste tematiche. 

In ogni caso ora con l'in
troduzione «istituzionale» 
dell'informatica nella scuola 
si è aperta una fase nuova. È 
necessario che le strutture 
che portano avanti questo 
intervento mettano a dispo
sizione degli insegnanti veri 
e propri centri di documen
tazione su queste problema
tiche, e che superino la prati
ca dei soli corsi estempora
nei di «aggiornamento», at
trezzandosi per seguire la fa
se di sperimentazione che si 
apre con strumenti più orga
nici e capillari, in grado di 
rispondere alle esigenze ope
rative degli insegnanti. Allo 
stesso tempo sarebbe neces
sario che gli operatori inte
ressati costituissero una sor
ta di osservatorio rispetto al 
Piano Falcucci, in grado di 
seguire con attenzione non 
solo le sue «durezze» sul ter
reno organizzativo, ma so
prattutto le fasi concrete del
la sua attuazione nelle singo
le scuole. 

Davide Biolghini 

editrice. 
• UN LIBRO FANTASTICO 
La Cooperativa Ragazzi di Firenze con la 
collaborazione della rivista «Schedario» 
propone un «ranabando» per l'invenzione 
di tanti libri fantascientifici. Per rispon
dere al bando si possono costruire una o 
più storie che riguardano i mondi scom
parsi. Le storie vanno spedite a La Coope
rativa dei Ragazzi, via S. Gallo 21,50129 
Firenze. Entro il dicembre "86 con le sto
rie realizzate verrà organizzata la 1' Mo
stra fantascientifica dei ragazzi. 

• BAMBINO 90 
Domenica 12 gennaio, alle ore 21,40 TV3, 
in un nuovo spazio assegnato al Dse, an
drà in onda la prima puntata del ciclo «Il 
bambino degli anni 90», di Claudia De 
Seta e Michela D'Agata. II programma, 
attraverso immagini filmate negli Stati 
Uniti, in Francia e in Italia, propone si
tuazioni di \ ita quotidiana dei bambini di 
oggi e analizza le ricerche scientifiche ri
guardanti l'infanzia e l'adolescenza in 
corso in alcuni dei maggiori centri uni
versitari americani ed europei. 


